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Le attività bloccate senza un motivo apparente 
 
Il Gruppo Ombra è nato alla fine degli anni ‘90 da un 
gruppo di giovani meolesi che hanno partecipato al 
progetto europeo ideato, progettato e promosso dal 
Comune di Meolo assessorato ai Servizi Sociali (Franco 
Piovesan) che si intitolava “ I GIOVANI DI MEOLO 
INCONTRANO L’EUROPA”. Partners del progetto 
erano la direzione dei Servizi Sociali dell’A.S.L. 10, le 
Parrocchie di Meolo, Losson e Marteggia, alcuni Comuni 
limitrofi tra cui Fossalta, Musile e varie associazioni di 
volontariato del territorio: ad esempio, con l’associazione 
anziani è stata realizzata un’ indagine sulla qualità di vita 
degli anziani di Meolo dai 65 anni in su con la 
pubblicazione di un opuscolo riassuntivo dei dati raccolti 
(2004). Scopo dell’associazione è rendere i giovani 
protagonisti di sé stessi, il Gruppo Ombra si è distinto in 
questi ultimi anni come punto di aggregazione dei giovani 
di Meolo, realizzando attività legate al dopo scuola e non 
solo, presso il centro polifunzionale di Losson. 
Winter time (un progetto di doposcuola per i ragazzi delle 
scuole medie svolto durante l’anno scolastico), Officina 
Studenti (un’aula studio e centro aggregativo per i 
ragazzi delle scuole superiori), e Summertime (centri 
estivi per le scuole medie realizzati in collaborazione con 
le Parrocchie) sono le tre proposte del Gruppo Ombra per venire incontro ai giovani di Meolo e alle loro 
famiglie, per prevenire ogni forma di disagio e facendo dell’ istruzione, dello star insieme e del condividere 
i propri problemi i cardini di queste attività. Valore aggiunto dei progetti è il fatto che essi sono ideati e 
gestiti da giovani meolesi laureandi o neolaureati, in favore dei più piccoli. Il 15 giugno, questa realtà è 
stata forzatamente sgomberata dalla sede di Losson: qual è il motivo? Dopo aver decurtato di 500 �  le 
attività legate al Wintertime (da 3000 �  a 2500 � ) e aver mantenuto inalterati gli altri finanziamenti, 
l’amministrazione comunale ha chiesto al Gruppo Ombra di fare i bagagli senza apparente motivazione. 
Premesso che l’ intervento di ristrutturazione del Centro polifunzionale di Losson, tra le altre cose, è 
destinato alle attività territoriali della Conferenza dei Sindaci del Veneto Orientale, avendo usufruito di  
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�  Il GRUPPO OMBRA è 
un’associazione di giovani meolesi che 
si occupa di creare possibilità e 
momenti aggregativi per  i giovani: 
doposcuola, aula studio, spazi 
aggregativi, eventi e tornei. Il tutto in 
sinergia con Parrocchia, scuole e 
Progetto Minori dell’Asl. 

�  FINANZIAMENTI :  
Wintertime: 2500�  comunali 
Officina Studenti: 3700�  regionali più 
800�  comunali 
Summertime: 3500�  comunali 
Gestione Centro Losson: 2500�  
comunali (pulizie, aperture/chiusure, 
ordinaria manutenzione) 

�  15 giugno 2010: il Gruppo Ombra e 
le relative attività lasciano il centro 
di Losson 
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finanziamenti (200.000 � ) derivati dal Progetto infrastrutturale dei Patti Territoriali della Venezia Orientale , 
esso ha pertanto un vincolo di destinazione ben preciso. Inoltre, la Provincia di Venezia ha fornito un 
laboratorio di informatica per le attività decentrate della Provincia stessa . Pr ima di prevedere altr i utilizzi 
bisognerebbe conoscere quali possibilità ci sono per  cambiare destinazione. Qui si aprono vari scenari e 
proprio per questo il futuro appare alquanto incerto. I l Gruppo Ombra aveva proposto 
all’amministrazione di gestire gratuitamente la struttura, r icevendo tuttavia r isposta negativa. Ora che 
si ritroverà fuori dal centro polifunzionale di Losson, non sarà solo il Gruppo Ombra a trovarsi senza una 
casa, ma anche i giovani che partecipano alle attività e le loro famiglie. La situazione è ancora piuttosto 
indefinita e potrebbe cambiare dall’oggi al domani, nella speranza essa abbia un esito positivo. La questione, 
però, rimane; così come questa semplice domanda: come intende attivarsi l’amministrazione di fronte ai 
giovani di Meolo e alle loro problematiche? 
 

Sektember fest  

Che fine farà questo festival musicale? Sembra che anch’esso 
non avrà vita lunga. Fino allo scorso anno, esso godeva dei 
contributi da parte della Regione (da 3.000�  a 1.500� ); ma, 
vista la crisi economica, questi fondi  non arriveranno più. I 
giovani del Gruppo Ombra  hanno fatto una proposta 
all’amministrazione: auto- sostenere la realizzazione della 
festa programmando 6 serate anziché 3 come nelle ultime 
edizioni, in modo da ottimizzarne i costi. Anche in questo caso, 
l’amministrazione ha detto no e le motivazioni date a questa 
richiesta appaiono alquanto contraddittorie, viste anche le 
proposte presentate (come realizzare in concomitanza del 
festival musicale degli incontri che trattassero problemi di tutti 
i giorni). Su Facebook è nato spontaneamente anche un gruppo 
dal nome LASCIATECI IL  SEKTEMBER FEST; esso 
conta ad oggi 524 membri e segue giorno per giorno 
l’evolversi della situazione. 
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�  www.facebook.com  
cerca “Gruppo Ombra”  e “Lasciateci il Sektember Fest”                                                       
 
                                                                                                   A cura di Paolo Zanin 
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"L©acqua come tutte le cose ridotte al solo senso dell©uso, 
è stata alienata dalla sua storia e resa invisibile."  Renzo Franzin 
 
Una legge italiana ha stabilito l©obbligo di pr ivatizzare i servizi pubblici locali (rifiuti, acqua, trasporti...) 
entro il 31 dicembre 2011. La legge 20 novembre 2009 n. 166 regala l’acqua ai pr ivati: sottrae ai cittadini 
l’acqua potabile per consegnarla agli interessi delle grandi multinazionali e farne un nuovo business. 
Per opporsi al processo di mercificazione dell’acqua, è stata promossa una campagna referendar ia, che, 
ad oggi, ha già raccolto 800 mila firme. Anche a Meolo, presso la sede del Par tito Democratico, si stanno 
raccogliendo le firme contro la pr ivatizzazione dell’acqua e per  promuovere i referendum. 
I quesiti referendari sono tre. 
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�  PRIMO QUESITO:  fermare la pr ivatizzazione dell’acqua.  

Si propone l’abrogazione dell’art. 23 bis (dodici commi) della Legge n. 133/2008, relativo alla 
privatizzazione dei servizi pubblici di rilevanza economica. 
È l’ultima normativa approvata dal Governo Berlusconi. Essa stabilisce, come modalità ordinarie di 
gestione, l’affidamento del servizio idr ico a soggetti pr ivati attraverso gara o l’affidamento a società a 
capitale misto pubblico/privato, all’ interno delle quali il privato sia stato scelto attraverso gara e detenga 
almeno il 40%. Abrogare questa norma significa contrastare l’accelerazione sulle pr ivatizzazioni 
imposta dal Governo e la definitiva consegna al mercato dei servizi idr ici in questo Paese. 

�  SECONDO QUESITO : apr ire la strada della r ipubblicizzazione 
Si propone l’abrogazione dell’art. 150 (quattro commi) del D. Lgs. n. 152/2006 (c.d. Codice dell’Ambiente), 
relativo alla scelta della forma di gestione e procedure di affidamento, segnatamente al servizio idrico 
integrato. 
L’articolo definisce come uniche modalità di affidamento del servizio idrico la gara o la gestione attraverso 
Società per Azioni a capitale misto pubblico/privato o a capitale interamente pubblico. L ’abrogazione di 
questo ar ticolo non consentirebbe più il r icorso né alla gara, né all’affidamento della gestione a società 
di capitali, favorendo il percorso verso l’obiettivo della ripubblicizzazione del servizio idrico, ovvero la sua 
gestione attraverso enti di diritto pubblico con la partecipazione dei cittadini e delle comunità locali.  

�  TERZO QUESITO : eliminare i profitti dal bene comune acqua 
Si propone l’abrogazione dell’ ’art. 154 del Decreto Legislativo n. 152/2006 (c.d. Codice dell’Ambiente), 
limitatamente a quella parte del comma 1 che dispone che la tar iffa per  il servizio idr ico è determinata 
tenendo conto dell’  “ adeguatezza della remunerazione del capitale investito” . 
Abrogando questa parte dell’articolo sulla norma tariffaria, si eliminerebbe il “cavallo di Troia”  che ha 
aperto la strada ai privati nella gestione dei servizi idrici: le tariffe degli utenti devono sempre produrre un 
profitto, avviando l’espropriazione di un bene comune e di un diritto umano universale. 
 
                                                                                                               A cura di Alessandro Pattaro 
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Novità per l©anno scolastico 2010/2011 
 
Dopo un attento sondaggio realizzato dal Consiglio d©Istituto e rivolto ai genitori dei bambini frequentanti le 
classi materne e primarie, si è deciso che dal prossimo anno scolastico si opterà per  la settimana cor ta. 
Ciò comporta che le classi a 27 e a 30 ore frequenteranno le lezioni dal lunedì al venerdì rispettivamente con 
uno o due rientri a settimana, mensa compresa, rimanendo a casa il sabato mattina. 
Per il territorio meolese questa è una grande novità, considerando che non era mai stato organizzato un piano 
scolastico in questo modo. La scelta è stata fatta dopo un©attenta analisi; e molti genitori hanno optato per 
questo piano orario, dettato sempre più dall©importanza di rendere i tempi liberi e scolastici qualitativamente 
migliori. Nasce infatti l©esigenza di trascorrere maggior  tempo libero possibile con la propr ia famiglia, 
considerando gli impegni a cui adulti e bambini sono sottoposti. La scelta ha destato anche qualche 
perplessità tra alcuni genitori non abituati a queste novità. E’  certo che tutti i cambiamenti lasciano qualche 
strascico, ma siamo sempre più convinti che in questi anni di incertezze, dove i valori familiari vacillano, sia 
molto importante sostenere il tempo libero delle famiglie con scelte rivolte alla qualità della propria vita. 
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L©Istituto Comprensivo di Meolo e Fossalta ha soffer to dei tagli imposti alla scuola dal progetto del 
ministro Gelmini iniziato l©anno scorso e che si concluderà tra 3 anni, arrivando a sostituire la compresenza 
degli insegnanti con la figura del maestro 
unico. Dall©anno prossimo, infatti, 
l©Istituto perderà 3 insegnanti e 2 
collaborator i scolastici. Per il momento, 
l©affidamento dell©organico ha permesso di 
mantenere il servizio mensa con 
l©amministrazione comunale che, 
riconoscendo l©importanza educativa e il 
buon lavoro svolto dall©amministrazione 
precedente, ha ritenuto scelta popolare 
mantenere questo servizio importante per il 
territorio. Il consigliere delegato al settore 
scuola e cultura, Massimo Mazzon, ha 
dichiarato nell’ incontro pubblico tenutosi 
con i genitori sabato 29 maggio che la volontà dell©amministrazione comunale è quella di mantenere la 
scelta del biologico e di introdurre nuovi alimenti in questa direzione. 
Si potrebbe dire che, tutto sommato, la situazione assuma aspetti positivi. La nota stonata, però, riguarda la 
scelta dell’amministrazione di portare la residenzialità a 10 anni in Italia e a 5 anni in Veneto per ottenere i 
contributi comunali per la mensa ed il trasporto scolastico. Questa scelta discr imina for temente molti 
bambini extracomunitar i i cui genitori lavoravano dignitosamente e che, a causa della crisi, hanno perso il 
lavoro. Alcuni di questi, infatti, non sono più stati in grado né di pagare la retta per il trasporto scolastico, né 
di acquistare i buoni pasto. Sono stati costretti a tenere i propri figli a casa da scuola per più di qualche volta 
e questo perché, di fatto, è stato loro negato il diritto di accedere agli aiuti economici del Comune. 
Ritengo, personalmente, che da qui si debba partire per fare delle giuste considerazioni. Bisogna chiedersi se 
effettivamente vada tutto bene: negare la possibilità all©accesso allo studio in tempi moderni è la più 
grande piaga da sanare, e un©amministrazione comunale, di destra o di sinistra che sia, non può esimersi da 
questa responsabilità.. Ogni giorno, la gran parte di noi, si alza, fa la sua sana colazione, indossa i suoi 
vestiti firmati, sale sulla sua bella auto dotata di tutti i confort, girandosi orgogliosamente ad osservare il suo 
bel giardino curato e andando incontro alla vita. Tutto ciò, senza soffermarsi a pensare che, alcuni bambini, 
che vivono vicino alla nostra casa, non hanno i mezzi per  andare a scuola e magari non mangeranno una 
pasto caldo. Non sto par lando di bambini del terzo mondo, ma di piccoli che abitano a Meolo. 
Mi chiedo con amarezza se ogni tanto qualcuno di noi prova a fermare la sua auto per guardarsi indietro.... 
                                                                                                         
                                                                                                               A cura di Gabriella Panico 
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Novità sul fronte Via Del Mare 
 
Il titolo è un po’  provocatorio, ma ne otterremmo solo vantaggi, almeno per quel che riguarda la difesa del 
nostro territorio dagli speculatori. Eh, sì, scrivo, di nuovo, di Autostrada del Mare. Ci siamo fissati, è vero, 
ma si tratta pur sempre di un’opera da 200 milioni di euro (già diventati 240, secondo la tradizione italiana), 
pari a 40 anni di Bilancio comunale, anno più o anno meno. 
Cosa è successo dall’ultima volta? Beh, per prima cosa le osservazioni raccolte dal comitato “ Sì Treviso 
Mare”  di Meolo e dal Par tito Democratico sono finalmente state spedite alla Regione, cosicché la 
commissione regionale potesse finalmente considerare le necessità dei cittadini che dovrebbe tutelare. 
Risultato: il progetto e le relative osservazioni sono stati valutati nel tempo record di 10 giorni (al confronto 
il PAT di Meolo, approvato dal Comune nell’aprile dell’anno scorso, ci dicono che Regione e Comune lo 
valuteranno definitivamente “entro fine 2010” ). Nella stessa riunione della Giunta Regionale Galan (l’ultima 
prima delle elezioni)  che ha approvato il progetto  (un progetto da ben 240 milioni di euro,  lo ripeto),  sono  
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state discusse ed approvate 300 delibere. “Neanche il tempo di leggere i titoli” , ha notato il Sindaco 
Democratico di Roncade Simonetta Rubinato. Ora la materia passa alla Commissione VIA del Ministero 
dell’Ambiente e poi al CIPE, cioè ai tecnici del Governo Italiano, che dovranno valutare anche loro, se 
quest’opera inutile sia veramente necessaria. 
Nel frattempo il vicepresidente di VenetoStrade e Presidente della Provincia di Treviso, Leonardo Muraro 
(Lega) ha deciso di avviare un r icorso contro la Giunta Regionale che non ha accolto le sue osservazioni 
per esentare dal pedaggio i trevigiani. La Regione aveva infatti promesso alla Provincia di Treviso che tutti i 
suoi residenti avrebbero avuto il passaggio gratuito, ma poi la Regione ha cambiato idea, e la promessa è 
subito venuta meno (tra l’altro anche a noi Meolesi la Regione ha promesso il transito gratuito: ma se 
mentono pure ai loro colleghi di partito…). Dalla Provincia di Venezia invece, nessuna protesta. In 
Provincia, il Partito Democratico ha chiesto esplicitamente alla nuova maggioranza di PdL e Lega di 
adottare esattamente la stessa posizione della Provincia leghista di Treviso, ma i consiglier i di maggioranza 
hanno prefer ito non presentarsi in Consiglio, evitando la discussione e impedendo la votazione. Troppi 
interessi in gioco per il PdL veneziano, od inettitudine della Lega nostrana? 
La Presidente Zaccar iotto (Lega) ha dichiarato di essere soddisfatta dell’esenzione dal pedaggio per i 
residenti dei Comuni interessati dall’opera, ma non ha considerato due cose: primo, che i residenti dei 
comuni limitrofi (come i Fossaltini), i pendolar i ed i mezzi commerciali ed industr iali prefer iranno 
utilizzare le strade comunali piuttosto di pagare un pedaggio di due euro ad ogni passaggio; secondo, che, 
ad essere precisi, a suo tempo tutti i residenti della Provincia hanno pagato quella strada. 
Luigi Bardini, Presidente del Comitato “Sì Treviso Mare”  di Meolo ha inviato una lettera al neo- Presidente 
della Regione, Luca Zaia, chiedendo di r iconsiderare la decisione dell’ex Presidente Galan. Aspettiamo 
che Zaia risponda, non appena PdL e Lega avranno finito di spartirsi le poltrone in Regione, sperando che la 
risposta non sia la solita: “Scusate, vorremmo far qualcosa, ma sapete, ma adesso è troppo tardi…”  
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Cercherò di sfatarne alcuni. 

�  “ Se non vogliono i privati, la strada se la costruiscano i Comitati!”  
I Comitati sono costituiti da pr ivati cittadini, per cui la strada sarebbe privata lo stesso! 

�  “ La strada la paghino le Province di Treviso e Venezia, se sono contrarie ai privati” . 
La strada Treviso-Mare, come saprete, era di competenza provinciale. Nel 2001 la Regione ne acquisì 
gratuitamente la competenza. La Regione è l’ente responsabile per  quella strada! Sennò, se l’assessore 
Chisso non è in grado, poteva fare come la Regione Lombardia, che ha lasciato la competenza di tutte le sue 
strade alle Province. 

�  “ La strada se la paghino i Comuni attraversati”  
L ’ex Presidente Galan è venuto a Meolo ed ha ammesso candidamente: “ L ’Autostrada servirà per  le 
spiagge” . La paghi allora il Comune di Jesolo, che è l’unico, vero Comune beneficiar io! In questi 
giorni, peraltro, la Regione ha finanziato la costruzione della circonvallazione Nord di Jesolo, opera di 
interesse comunale. Spenda la Regione i suoi soldi per le strade di sua competenza! 

�  “ Solo i privati hanno i soldi”  
I privati non hanno i soldi. Se li fanno prestare dalle banche. Se il federalismo fiscale fosse una cosa seria 
(e non lo specchietto della Lega per le allodole venete ), la Regione potrebbe farsi prestare direttamente quei 
soldi.  

�  “ La Regione non ha i soldi”  
Grazie al Governo Prodi, che ha spartito a metà gli incassi del Passante di Mestre tra ANAS e Regione, la 
il Veneto ha a disposizione 240 milioni di euro in più da spendere in opere viarie di interesse regionale. 

�  “ I privati hanno fatto un investimento”  
I “privati”  non hanno fatto alcun investimento. Tra i cosiddetti “ pr ivati”  vi è anche l’ex-segretar ia dell’ex 
Presidente Regionale Galan (PdL), già nota per essersi aggiudicata i lavori per la Pedemontana Treviso-
Vicenza e che con ogni probabilità si aggiudicherà l’allungamento della A27 almeno fino a Longarone.  
Hanno avuto un’ idea ed hanno chiesto ai loro amici di approvarla.  

�  “ I privati vanno indennizzati per l’ investimento fatto”  
Altre 3 consorzi industriali avevano presentato dei progetti alternativi alla Regione, che li ha bocciati. 
Nessuno li ha ancora indennizzati per  l’ investimento fatto. 
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�  “ I privati fanno un progetto a favore del pubblico”  

Ai privati viene regalata una strada già costruita, nessun costo. E diventa privata, così i cittadini dovranno 
pagare quello che prima non pagavano. Chi ne trae vantaggio? 

�  “ Migliorerà la viabilità di Meolo”  
Attualmente, Meolo ha sette accessi sulla Treviso Mare, poi ne avrà solo uno. Il traffico estivo di turisti 
è insopportabile per 15 fine settimana all’anno (30 giorni), ma la strada sarà chiusa e a pedaggio per tutti i 
365 giorni dell’anno! 

�  “ Con l’Autostrada del Mare diminuirà il traffico sulle strade locali”  
Tutti coloro che non sono esenti dal pedaggio, specie chi è lavoratore pendolare, od i mezzi commerciali 
ed industriali (furgoni e camioncini), utilizzeranno le strade locali, piuttosto di pagare 4 euro al giorno di 
pedaggio. 

�  “ Con l’apertura del Casello, l’Autostrada è necessaria”  
La costruzione del Casello è stata decisa già nel 2003. Sembra che quella volta nessuno abbia r itenuto 
necessar io l’ intervento dei pr ivati. 

�  “ Non ci sono altri progetti disponibili”  
Altri 3 consorzi privati hanno presentato progetti per risolvere lo stesso problema, che sia per i costi che per 
la viabilità, risultano anche migliori di quello “vincitore” . Esiste inoltre un progetto finanziato dalle 
Province di Treviso e Venezia, nonché dai Comuni interessati, che dimostra come la SR 89 possa essere 
messa in sicurezza (raddoppio ed eliminazione degli incroci a raso) a costi ben infer ior i da quelli inventati 
dai “privati”  dell’Autostrada del Mare. 

�  La rotonda al semaforo di via Diaz con la Treviso Mare è un affare! 
La rotonda verrà costruita solo alla fine di questa estate (forse), ma poi verrà distrutta se verrà costruita 
l©autostrada del mare. Risultato: ennesimo spreco di soldi pubblici. D©altra parte, l©accordo del 2003 tra il 
sindaco Carrer e la Regione prevedeva la costruzione di sottopassi in via Diaz e via Castelletto, dove sono 
finiti i soldi GIA© STANZIATI  dalla Regione? 

�  La rotonda eliminerà le code 
Sicuramente la rotonda eliminerà le code ora presenti sulla Treviso- Mare, ma automaticamente le code si 
formeranno in via Diaz. Ma, a quale scopo se poi i tur isti si troveranno imbottigliati lo stesso a Jesolo, 
ed i Meolesi avranno difficoltà a raggiungere Losson e viceversa? 
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�  www.stradatrevisomare.org  
                                                                                                                 A cura di Valerio Zaffalon 
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Quale futuro per il centro di Meolo? 
 
Dopo lustri di attesa, finalmente, nell’aprile del 2004 la Regione Veneto promulgò la Legge 11: la nuova 
Legge Urbanistica Regionale. Legge tardiva, ma innovativa, con modifiche importanti rispetto alle norme 
precedenti, è caratterizzata dal tentativo di semplificare le procedure e di dotare gli enti locali di maggiore 
autonomia nella pianificazione urbanistica.  
Copianificazione, concertazione, urbanistica contrattata, perequazione, compensazione, credito edilizio, tutte 
parole nuove ma che significano nuovi strumenti di lavoro e ulteriori possibilità per le amministrazioni di 
affrontare i problemi del recupero e della valorizzazione del patrimonio edilizio. 
A novembre 2004, con la pubblicazione delle “ linee guida regionali” , fu possibile delineare la strategia 
per  la predisposizione del Piano di Assetto del Terr itor io (PAT) che in copianificazione con la Regione 
Veneto, avrebbe consentito di approvare il Piano degli Interventi (PI ), di fatto il nuovo Piano 
Regolatore, in Consiglio Comunale. In pratica, il PAT fissa i limiti dello sviluppo (superficie trasformabile, 
abitanti equivalenti, tutela dell’ambiente e del paesaggio, tutela idraulica, ecc.) sulla base di linee generali 
condivise tra Comune, Provincia, Regione, mentre il PI  dà attuazione alle scelte sotto la direzione ed il 
controllo esclusivo del Consiglio Comunale. 
Con la Variante Generale n. 15, adottata nel marzo 2004, l’Amministrazione Comunale aveva già delineato 
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le linee strategiche della crescita urbanistica di Meolo. Mentre questa Variante giaceva in Regione in attesa 
dell’approvazione fin dal gennaio 2005, e, non potendo stabilire una data precisa per l’approvazione 
(avvenuta poi ad ottobre 2007!), l’Amministrazione Tallon decise di avviare subito la predisposizione del 
PAT. D’accordo con il Comune di Roncade fu per questo incaricato lo studio TEPCO di Vittorio Veneto. 
Dopo innumerevoli incontri con i cittadini, le categorie economiche, i comuni confinanti, le Province di 
Treviso e Venezia, fu predisposto il Documento Preliminare e ad ottobre del 2006 venne firmato l’Accordo 
di copianificazione con la Provincia di Venezia e la Regione Veneto, arr ivando infine a febbraio del 2009 
alla firma congiunta del PAT. Ad 
apr ile 2009, il Consiglio Comunale lo 
approvava. Dopo la pubblicazione, 
mancava solo l’eventuale presentazione 
di osservazioni da parte di cittadini 
interessati; quindi il Sindaco poteva 
predisporre la convocazione della 
Conferenza di Servizi per la definitiva 
approvazione. I l Comune di Roncade, 
con cui fino alle elezioni comunali del 
2009, avevamo percorso congiuntamente 
le varie fasi di lavoro, a novembre 2009 
approvava il PAT in Conferenza di 
Servizi e proprio in questi giorni approverà il pr imo Piano degli Interventi (PI ). 
Nel nostro Comune, dopo le elezioni di giugno 2009, del PAT non si è saputo più niente. Più volte 
sollecitato, il Sindaco ha finalmente comunicato che, forse, entro la fine del 2010 anche Meolo avrà il suo 
PAT. Analizzando a mente fredda i motivi della situazione di degrado del centro storico di Meolo, si 
evidenzia che, nonostante la complessità della situazione urbanistica di alcuni comparti, vedi Panto, 
Fregonese, De Sordi/Cooperativa, tutti i problemi erano stati risolti con il rilascio delle Concessioni edilizie 
e bastava avviare le opere di ristrutturazioni. Purtroppo, il precipitare della crisi edilizia, con un’enorme 
disponibilità di alloggi, ed una minore domanda di spazi per il commercio e contenziosi vari, hanno 
disincentivato gli interventi di recupero, che avrebbero potuto ridare nuova vita al nostro centro storico. 
Le Concessioni a suo tempo rilasciate sono tutte scadute, salvo quella riguardante l’edificio Fregonese, che 
giace incompiuto a causa delle pretese del proprietario. L ’ introduzione di nuove possibilità di pressione e 
contrattazione con le proprietà, che possono essere applicate solo dopo l’approvazione del PI , dovrebbe 
spingere l’Amministrazione ad avere disponibili quanto prima questi nuovi strumenti, come il Comune di 
Roncade ha dimostrato possibile. La cosa non sembra invece interessare la nuova Amministrazione, che 
preferisce dedicarsi a distruggere l’arredo urbano piuttosto che cercare soluzioni al degrado esistente. Anzi, 
il Sindaco fa pure dell’ ironia affermando che la sinistra dopo 15 anni di governo si accorge ora di quanto la 
piazza sia desolata e deserta? Quello che era possibile fare è stato fatto; ora chi per anni ha solo dileggiato il 
lavoro degli altri, ha la possibilità di dimostrare le propr ie capacità e indicare nuove soluzioni, ma su 
questo i nostri dubbi si stanno materializzando. 
Noi riteniamo che i camioncini degli ambulanti, riempiendo il nobile plateatico fra il monumento ai caduti, 
la facciata di palazzo Cappello e gli antichi portici, non siano sufficienti a ridare vita al centro storico. La 
pavimentazione della piazza, dopo alcuni mercati, è già gravemente storpiata da pneumatici e tiranti, 
cordonate e mattonelle in pietra rotte e scheggiate, nobili e antiche facciate nascoste da tendoni e biancheria 
di ogni tipo, sono forse questi gli obbiettivi che la nuova Amministrazione intende realizzare per ridare vita 
all’antico centro storico di Meolo? Al di là della propaganda, con quali modalità o strumenti s’ intende 
intervenire? E’  passato un anno dall’ insediamento della nuova Amministrazione, ma non si muove 
foglia, si interviene con il belletto e con gli sfregi ai monumenti per la salvaguardia dei pneumatici ed oltre 
ai soliti annunci e proclami in perfetto stile “berlusconiano”  non succede nulla. Ma forse ai Meolesi va bene 
anche così e quando “ l’autostrada del mare”  avrà completato l’opera di isolamento del nostro paese, solo 
allora ci renderemo conto del tempo perduto. 
 
                                                                                                               A cura di Gianfranco Gobbo 
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Il problema della (dis)integrazione 
 
L ’ integrazione inizia dall’ incontro, dalla capacità di conoscersi, di capirsi. Le parole, i discorsi, la 
condivisione di significati, la possibilità di scambio e confronto aiutano a comprendersi, a riconoscersi nelle 
diversità e nelle somiglianze, a sentirsi par te del luogo dove si vive assieme. Conoscere la lingua del posto 
porta, non solo alla soddisfazione dei bisogni più immediati (“dove trovo…?” “a che ora parte…?” “quanto 
costa…?” “come faccio…?”), ma dà anche la possibilità di aumentare i contatti, le relazioni e le 
reciproche interazioni tra vecchi abitanti e nuovi arr ivati. Porta, alla fine, all’appartenenza ad un luogo, 
condizione fondamentale per divenire cittadini a pieno titolo. 
Nato grazie alla collaborazione tra Comune, Parrocchia e Diocesi (Caritas) il corso di alfabetizzazione alla 
lingua italiana rappresentava per Meolo un’esperienza consolidata, presa ad esempio da molti paesi vicini 
come modello da imitare. Il corso si era reso necessario anche in seguito alle richieste di alcune imprese 
operanti a Meolo, che vedevano nell’ insegnamento della lingua italiana una condizione indispensabile per 
poter lavorare fruttuosamente con gli operai di recente immigrazione. Ora da mesi registr iamo il vuoto 
organizzativo e l’ imbarazzo di quanti si erano attivati con spirito di solidarietà mettendo le loro competenze 
professionali e umane al servizio dei migranti. “Come possiamo continuare ad organizzare il corso 
d’ Italiano?”  è stato ripetutamente chiesto dal gruppo di volontari che negli anni hanno attivato il servizio. 
“Quando inizia il corso d’ Italiano?”  è stato, altrettanto ripetutamente, chiesto dai tanti immigrati orfani di un 
appuntamento socio-culturale fisso da autunno a primavera. 
La lunga attività del Comune di Meolo era diventata significativa per le modalità con cui era condotta e per 
le finalità che si era posta. Per  scelta degli organizzator i, gli insegnanti erano volontar i del paese disposti 
ad offrire gratuitamente il proprio tempo e la propria esperienza per continuare a formarsi, studiare, cercare 
materiale, preparare lezioni e conversazioni  adatte a piccoli e/o grandi gruppi, a volte a singoli corsisti. 
I l corso d’ I taliano per  stranier i era diventato un luogo importante dell’ incontro e della relazione. Di 
amicizie nate, vissute e trasferite anche al di fuori dell’aula. Era diventato luogo di progettazione per eventi 
di reciproca conoscenza, di reciproco arricchimento su culture e stili di vita, qui e altrove. 
Luogo di parola, e attraverso la parola luogo dove comprendersi, confrontarsi assieme attorno a 
problemi, condividere aspirazioni, progetti per  il futuro. Luogo dove una sera un migrante, raccontando 
il suo Paese, ci fece notare che loro, gli Africani, non erano scesi direttamente dagli alberi per arrivare fin 
qui, ma provenivano da paesi ricchi di storia e di cultura di cui avrebbero voluto renderci partecipi. Se solo 
avessimo voluto.  
Che ne è stato di tutto questo? E’  palese, la musica è cambiata, come declamano gli attuali 
amministratori. Ogni straniero è un potenziale delinquente e come tale va trattato, quindi si spende su 
inutili forme di controllo e si introducono provvedimenti discriminatori. Di più, si certifica il loro essere 
Meolesi di serie B negando misure assistenziali nei casi di grave difficoltà. E’  cambiata l’ idea di comunità 
unita e di stare assieme; superata la logica della convivenza, avanza la logica della paura e del sospetto. 
Nella nostra tr ibù non c’è posto per  chi arr iva dopo, la differenza dà origine all’esclusione. E se proprio i 
nuovi arrivati insistono a voler condividere con noi la loro storia, i loro problemi, i loro vissuti, è meglio lo 
facciano senza tanto baccano e in modo piuttosto defilato, col r ischio però, che i loro problemi esplodano 
all’ improvviso, quando sarà impossibile poter li r isolvere civilmente. 
 
                                                                                                               A cura di Loretta Aliprandi 
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Francesco Carrer tornerà ad occupare il suo seggio nel Consiglio comunale. La maggioranza di Basso 
& Co. lo scorso settembre lo aveva estromesso dal Consiglio sulla base di una incompatibilità 
inesistente. Il 9 giugno, il Tribunale di Venezia ha riconosciuto che l©esclusione era motivata � � � �
� � � ��� � � �� ��� � ��� �� ��  e non aveva alcuna motivazione legale. Francesco, forte del sostegno dei 
1219 Meolesi che lo hanno votato, è riammesso in Consiglio comunale! 


